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i PERSONAGGI. Età; culture e generi diversi di due «istituzioni» bolognesi 

I L'aria aperta, una 
scelta di vita. Vita 

I da artista, vita no
made, umida e torrida. Vita che si 
interrompe solamente quando l'in
verno ti blocca le mani, quando il 
maledetto gelo e la maledetta 
pioggia annullano il colorato luna 
park della piazza. È duro il mestie
re dell'artista di strada, di piazza, di 
portico. Reumatismi precoci, gua
dagno appena appena sopra la li
nea di galleggiamento e anche 
quelle solite "composte" reazioni 
della gente che la sera o la notte, 
d'estate, vuol; dormire e non ci so
no Beatles che tengano, o canzoni 
napoletane, o cosiddetti temi so
ciali. Ma è anche bella, anzi bellis
sima, la vita/ di strada, di piazza, di 
portico.'™/; .->•/'•--•«'••fLf'.- -.-.-.-:• .' 

Quando il profumo di primavera 
fa capolino, il cuore di Bologna si 
trasforma.! Neohippies, giocolieri, 
classici, madonnari occupano • i 
selciati, angoli di strada, spicchi di 
portico. Pochi spiccioli e un sorri
so, pochi spiccioli e un minuto di 
Bob Dyl^n. C'è un grande ricambio 
tra gli artisti di strada, ma anche 
due certezze incrollabili. Si chia
mano'Beppe Maniglia e'Carlo 
Spongano, storie diverse, età diver
se, generi diversi, culture diverse. 
Ma sono gli unici che da anni vede
te sempre 1) nello stesso posto, in 
piazza e sotto il pòrtico di via Indi
pendenza. Beppe, fisico da atleta, 
da body builder non gonfiato, da 
bagnino di città. Beppe con le sue 
moto da urlo, la Harley e la Guzzi, 
superaccessoriate, con quei petto
rali che guizzano quando imbrac
cia la chitarra e inizia a fare Santo e 
Johnny. E Carlo, coi suoi chow 
chow mansueti, col suo sax e le 
sue parole, fiumi di parole. Cario 
che se fosse sindaco... .<— - , 

E ancora Beppe, Maniglia in ar
te, che non rivela il cognome vero, 
ma che poi ti dice con grande non-
chalance l'età - 51 anni portati da 
favola - vegetariano convinto, arti
sta convinto, inventore del karao
ke. Beppe che suona la sua chitar
ra come in una colonna sonora di 
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credo che si debba parlare di amo- -
re e non di guerra». E poi lancia un 
anatema contro . le macellerie: 
«Debbono essere chiuse, la carne 
produce aggressività». Infine la filo
sofia economica: «Quando posso ' 
spendo, sennò...». E quella familia
re: «Fare un bambino è un lusso, lo v 
non me la sento di mettere in que-.' 
sto mondo in crisi un esserino che , 
dovrà soffrire. Ma amo i bambini e ;-
loro amano me». Beppe Maniglia ;.'.. 
toma al suo pubblico. Inspira forte '." 
e la borsa dell'acqua calda scop
pia come fosse un sacchetto di car
ta. ' . ^ - ' t ì - - ' - « - : '> .^v . i - : ; ^ , . ' ; - . 

Agli antipodi, Carlo Spongano •'. 
ha appena terminato di mettere a 
punto il suo programma «se fosse ' 
sindaco di Bologna», la città che v 
ama anche se «non ho mai avuto: 

riconoscimenti tangibili». « ^ ' ^ S 
• «Se fossi sindaco - dice - tripli- :. 

cherei le tasse per tre anni per pò-,. 
ter realizzare un inceneritore che f 
produca anche biogas, cosi dopo il \ ' 
gas è gratis. Poi per dare case a tutti * 

. metterei il numero chiuso in tutte t 
le facoltà. Cosi non ci sarebbe più t. 
lo sfruttamento degli studenti e gli ~, 
affitti diventerebbero ragionevoli ;' 
per tutti. Per gli extracomunitari f 
onesti, che sono la grande maggio- "•'] 
ranza, farei importare dal loro pae-,, 
se i loro prodotti alimentari e li aiu
terei a mettere in piedi dei locali.' ; 
Coi guadagni potrebbero crearsi % 
da soli dei posti di lavoro», -e,-r'-^ 

Carlo Spongano ha una storia '.;. 
personale "pesante" e triste, fatta 
di dolori familiari e sfratti pendenti. '. 
Artisticamente, nasce con France- " 
sco Guccini all'osteria dell&Dame. ;.! 
Aveva quattordici anni appena. Poi :•• 
conosce Roberto Roversi. A questo :", 
punto l'arte e la vita si incrociano e ;-
Carlo è costretto a sbarcare il luna- '•• 
rio. «SI, sono stato costretto a sce- ;. 
gliere la strada per fare qualche 
soldo, ma mi dispiace essere con- :; 
siderato quello coi cani che suona 
sotto i portici. Non faccio soio 

I due di piazza 
Beppe e Carlo, v i t aÉa r^ 

un film americano e conclude il 
suo spettacolo facendo scoppiare 
con la sola forza dei suoi polmoni l'C 
una borsa dell'acqua calda, quella, -
resistentissima, di : plastica dura, f 
Beppe Maniglia e il suo piccolo e ;. 
vecchio cane Chico che potrebbe «. 
stargli in una tasca della giacca e - ' 
che ha sempre la lingua fuori e 
scodinzola a tutti, v.-. v .-* ^ -

Carlo musicista e scrittore, clas
se 1960, logorroico depresso di 
grande simpatia, amico di tutti, ma 
in particolare degli extracomumta-
n che vendono accendini e video
cassette sotto gli stessi portici. Che 
suona con passione e che con pas
sione discute delle ingiustizie del 
mondo e di quelle sotto casa. Fisi
co che tende all'obeso, dice di se -
stesso, grande somatizzatore di av
venimenti, vena sarcastica diffusa, 
in attesa perenne della buona oc- _•-
casione. Carlo che scrive canzoni e • -, 
se le pubblica con grandi sacrifici, " 
che scrive libri - due - e se li pubbli-'•'• 
ca con grande fatica, che si arran- ' 
già con lavoretti per sbarcare il lu- ̂ . 
nario e aggiornare il parco tecno- .. 
logico. Beppe e Carlo che hanno ••?? 
pubblici diversi e diversi modi di fa- '; 
re spettacolo. Che convivono, ma a £ 
distanza, che hanno storie com
pletamente diverse. *•>.-••>;•' ••>'•;'••-•••;,;•' 

«Ho sempre suonato - dice Ma- • 
niglia - dagli anni sessanta in poi. -
Pnma con le orchestre rivoluziona- ' 
rie, nei locali, con un'amplificazio- V 
ne mostruosa, col rock che andava "•;; 
in quei momenti. Il rock dei Judas '• 
(una formazione bolognese che si -
contrapponeva ai Pooh degli esor- ,; 
di. I fan delle due band se le dava-
no di santa ragione, ndr.). Tre chi- '-.;• 
tarre e la batteria come i Beatles."/ 
Ma era come un pugno nell'occhio -
e allora, addio, fine del gruppo», £*•.;; 

Beppe è diplomato al conserva
torio in composizione «perche mio i; 
padre era un grande musicista» e '•[ 
laureato in lettere moderne, anno •' 
1967 «sempre per mio padre». Ha t 
al suo attivo diciassette cassette,.,?, 
dai Beatles a Santo e Johnny, alla ;'. 
musica 'napoletana. In • palestra 
ogni giorno per mantenere il fisico 

«Il Karaoke l'ho inventato io dieci anni fa. 
Precorro sempre i tempi, anticipo i gusti e "': 
poi gli altri copiandomi diventano famosi»,.; 
spiega Beppe Maniglia che sulla sua moto, ' 
suona sotto i portici di Bologna. È come il ; 
pifferaio di Hamelin: quando arriva lui, la ; 
gente si raduna per sentirlo e non se ne va 
più via. Carlo Spongano affida la malinco

nia alle note del suo sax. Anche lui sempre 
sulla strada, lamentandosi per gli acciac
chi e i reumatismi. Non può fare a meno di 
parlare, e più che musica, dispensa chiac
chiere a chi ne ha voglia. Difficile non ac
corgersi di loro, così diversi, nel variopinto 
e stravangante mondo degli artisti di stra
da. * 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

ANDRKA QUKRMANDI 

integro che tutti gli in
vidiano. Solo verdure, 
niente fumo o alcool. 
Donne? «Donne si, so
no la cosa più bella 
della vita» Ha girato il 
mondo col suo bus in
glese a due piani e ter
razza-palestra. L'ulti
mo lavoro musicale è 
un medley di country 
che si intitola La moto 
del sabato sera. Cam
pa bene, dice, perché 
ha reso il suo lavoro 
professionale, «-cioè 
ogni volta che si esibi
sce fa spettacolo. Sale 
sulla moto come fosse 
un cavallo imbizzarri
to e comincia a pesta
re sulla chitarra. «11 ka
raoke l'ho inventato io 
dieci anni fa. Ma sono 
sempre troppo avanti 
e cosi mi copiano e gli 
altri fanno successo». 
Beppe Maniglia, dalla 
primavera 'all'autun
no, arriva ogni sabato 
e ogni domenica po
meriggio con la sua 
Maniglia muscolosa music e subito 
si raduna una piccola folla, gli ha-
bituèe e quelli che passando di 11 
non possono fare a meno di fer
marsi come in preda alla sindrome 
di Hamelin, il pifferaio. Molta musi
ca, un paio d'ore, una cena frugale • 

Carlo Spongano con II suo sax 

bene. 
Qualche giorno fastava per par

tire per Cannes, per il festival del ci
nema. «Prendo il mio bus, ci attac
co la moto e via. Prima Cannes, poi 
un altro pezzo di Francia, la Spa
gna e il mare cantabrico del Porto-

e poi di nuovo musica. Gran finale ', gallo. Poi tomo in Italia e forse va-
con il numero della borsa dell'ac- :• do al Sud. Se qualche sindaco mi • 
qua calda. Le cassette si vendono interpellasse.. io suono gratis. Mi ' 

piace girare il mondo 
e portare la musica 
dappertutto» Beppe 
vende anche per cor-
nspondenza, casella 
postale 754 e ha ap
pena fatto una parte 
nella nuova sene del-
Ylspettore Sarti con 
Gianni Gavina. Vive in 
un piccolo apparta
mento in centro col 
suo cane Chico e l'u
nica cosa di cui si la
menta è il tempo. Nel 
cassetto ha un'opera 
rock, composta da 
Giancarlo . Trombetti, 
A sud del sole e cerca 
uno sponsor per por
tarla a teatro. Tra i 
suoi miti musicali gli 
Shadows e Santo e 
Johnny. «Sono cre
sciuto con la loro mu
sica», dice. «I Doors 
no, per me restano dei 
dilettanti».•*,/',v,y ' 

La politica non gli 
interessa ;•..-•• proprio, 
guarda poco la tv e 
legge pochi giornali, 

odia la violenza e la guerra e mani
festa cosi la sua filosofia: «Il mondo 
dovrebbe essere fatto di donne. 
Non sono cattive come noi uomini. 
L'uomo ha più muscoli, ma meno 
testa. Se la donna non fosse buona 
l'uomo non esisterebbe. SI, vorrei 
proprio un governo di donne, le 
tendine e le frangette sulle bocche 
dei cannoni. E anche nella musica 
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quello, ma scrivo canzoni, libri. Mi , 
: piacerebbe che Bologna offrisse 

più opportunità alla creatività dei "; 
* giovani. È per questo che parlo con :•. 

la gente. Anzi, dicono che più che '.'• 
' suonare, parlo. Lo sai che una ra- ! 
gazza, dai e dai, è uscita dalla dro- '• 
ga con la mia terapia?». -, •>-;>.•;;. 

In strada soffre, Carlo. «Sono tut- V 
to un acciacco e dimostro più dei ; 
34 anni che ho. Pensa che il mio \ 
medico, che è lo stesso di Vasco v 
Rossi mi dice che mi può curare '' 
solo dopo che avrà curato Tarn- ;•• 
biente intomo...». È critico con '•.. 
questa città che non offre spazi alle •% 
idee e dice che se fosse sindaco ;• 
metterebbe il suo ufficio all'aperto, 
all'angolo della piazza. Cerca di 
impegnarsi nel sociale con le can
zoni e le chiacchiere e dice che la ' 
città ha bisogno di guardarsi den- • 

•• tro. Per lui il'successo è una platea ', 
che ti ascolta. «Ma sei già un signo- '.. 
re se hai un tetto sopra la testa e il ; 

: cibo tutti i giorni». Il suo sogno nel ; 
•-. cassetto è scrivere un album per.-, 
•• Mina, «Sono cinque anni che la -
' tampino» e conoscere Mauro Ma- •••• 
* lavasi, l'arrangiatore e produttore 
* di Dalla, per avere dei consigli, so- ; 

lo consigli. Adesso sta preparando );• 
;.-' un album acustico e intanto fa • 

qualche soldo lavorando in una la
vanderia self service. Dieci cassette '-,. 
autoprodotte all'attivo, fan di Elvis ; 
Costello e di Miles Davis, autore di t 
due libri polemici, Come tradire vo
stra moglie e uivere una vita felice e (• 
Prima o poi i trent'anni arrivano ,-
per tutti, vive in centro con due • 
chow chow, due gatti persiani e i 
loro tre cuccioli «che regalo». «Vive- :; 

•; re con gli animali mi aiuta, è una '"• 
• zooterapia efficace». E con le don

ne? «Dipende. Quelle in carriera 
non le reggo, le altre le amo. L'i-

., deale resta Eva Robins, uomo, ma ' 
j veramente donna». E anche Carlo ' 

Spongano toma al suo sax. Oggi : 

.:•; c'è il sole e fa caldo ed è piacevole , 
stare all'aperto. Niente reumatismi. 

LETTERE 

«Schindler'sUst 
per non perdere 
la memoria storica» 

Cara Unità, 
ti leggo da tantissimi anni, il 

giornale è la mia àncora di sal
vezza, ho bisogno di far sentire la 
mia voce. Voglio raccontarti di 
quella volta, circa un mese fa," 
che sono andata al cinema con. 

Eli amici a vedere «Schindler's 
ist». È stato uno shock, la visione 

del film mi ha profondamente 
toccata, ho sofferto davvero: bi
sognerebbe vederlo, rivenderlo e 
farlo vedere a più persone possi
bile: è una validissima testimo
nianza per immortalare l'Olo
causto e consegnarlo alla me
moria. Mi rivolgo a chi ancora 
nega tutto, a chi vuole pardona-
re, ridurre tutto, a chi vuole la ri
conciliazione: apritevi, lasciatevi 
invadere, travolgere dal bisogno 
di capire. Io l'ho fatto e lo hanno 
fatto tante persone quella sera al 
cinema. Quando il film è finito 
ero sconvolta non tanto da quel
lo che avevo visto, ma dalla sen
sazione quasi reale di averlo vis
suto nei particolari più dolorosi e 
laceranti. Sono uscita da quel ci
nema profondamente arricchita, 
ho sofferto violentemente, sono 
stata tesa per tutta la durata del 
film. Solo alla fine è arrivato il 
pianto liberatorio, voglio parago
narlo e avvicinarlo al pianto di 
Oskar Schindler quando ha rag
giunto la piena consapevolezza, 
"enormità di quello che era suc
cesso intomo a lui. Nel suo pian
to c'è il dolore, la sofferenza di 
chi come lui ha raggiunto la co
scienza, lui e tanti come lui han
no fatto qualcosa, hanno reagito, 
chi eroicamente, chi ancora av
volto nell'anominato della Storia. 
Rimane forte e deciso il monito, 
la condanna per chi non ha fatto 
niente per fermare questo orrore 
e per chi lo nega o lo ha rimosso; 
solo la memona storica ci impe
dirà di ritrovarci nelle stesse si
tuazioni; liberiamoci democrati
camente, con una forte opposi
zione anche popolare, di chi sta 
covando i fascismi di domani. 

' Antonella Patrizi 
- • '• • Mademo sul Garda 

> : <• (Brescia) 

1170 dipendenti CER 
lanciano un appello ••*.•/. 
al presidente ScaHaro 

Caro direttore, 
abbiamo inviato la seguente 

lettera aperta al presidente della 
Repubblica: «Desideriamo sotto
porre al vostro autorevole esame , 
la drammatica situazione che, 
stanno vivendo i circa 170 dipen
denti della società CER la quale 
sarà costretta, entro breve tem- ; 
pò, a cessare la propria attività e . 
licenziare tutte le maestranze. 
Siamo i lavoratori del Centro elet- ' 
cronico romano srl con sede in ' 
Roma, via dei Tizii 6, Società che : 
da oltre 20 anni, con maestranze ! 
altamente qualificate, svolge per 
conto dell'assessorato alla sanità : 
della Regione Lazio, il lavoro di : 
acquisizione • ed - elaborazione 
dati sulle ricette farmaceutiche ' 
per la contabilizzazione e con
trollo della spesa medesima. Nel 
1992, a seguito di gara di appal
to, bandita dall'assessorato alla 
Sanità, la commessa per la lavo
razione delle ricette mutualisti
che è stata affidata ad un consor
zio di imprese avente come ca
pofila la società Sogea attual
mente trasformatasi in Cosisan e, 
pertanto, con la lavorazione del
le ricette spedite dalla farmacie, 
nel mese eli maggio 1994, scade 
l'ultima proroga a noi concessa e 
tutto il lavoro passa alla società 
vincitrice della gara, per cui la 
nostra azienda resterà senza altri 
lavori, e le conseguenze sul pia
no occupazionale saranno disa
strose. Occorre far presente che 
nonostante i molti tentativi espe
riti a livello regionale e dal mini
stero del Lavoro, nonostante le 
iniziative messe in atto anche da 
parte dell'azienda per cercare di 
reperire sul mercato lavoro e no
nostante il personale dipendente 
stia lottando con impegno e af
frontando con grandi sacrifici, la 
salvaguardia del proprio posto di 
lavoro sta velocemente precipi
tando. Evidenziamo che noi ap
parteniamo alla categoria del ter
ziario avanzato e quindi non ab
biamo quella serie di ammortiz
zatori sociali di cui altre catego
rie usufruiscono, e dato per scon
tato questo, la cosa che più ci 
sconvolge è che nessuno si è 
preoccupato o ha voluto tenere 
conto (nonostante le continue 
pressioni fatte da noi insieme al
le organizzazioni sindacali) di 
lavoratori che con impegno e se
rietà per 20 anni hanno reso un 

servizio utile ed indispensabile 
alla Regione Lazio e di conse
guenza a tutti i cittadini che par
tecipano alla spesa pubblica. La 
gara di appalto che ha interessa
to la nostra commessa relativa al
la lavorazione delle ricette è le
gata alla introduzione dei lettori 
ottici, che tanta risonanza hanno 
avuto su tutta la stampa naziona
le a causa delle presunte irrego
larità che si sono verificate nel
l'aggiudicazione degli appalti in 
moltissime regioni italiane, irre
golarità per le quali, come noto, 
sta indagando la magistratura. 
Considerata la situazione gene
rale, si hanno fondati motivi per 
credere che, per quanto riguarda 
l'appalto che sopra ogni altro ci 
interessa, non tutto si sia svolto 
con la dovuta trasparenza. Pro
prio al fine di verificare se tutto 
sia avvenuto nella scrupolosa os
servanza delle leggi, ci risulta che 
sono stati tempestivamente pre-

, sentati ricorsi, dalla nostra azien
da e da altre aziende escluse dal
la gara, sia in sede amministrati
va che penale, ma tenuto conto ; 

"• dei tempi lunghi richiesti dalla 
magistratura, abbiamo, purtrop
po, fondati motivi per credere • 
che ogni decisione, anche se a • 
noi favorevole, arriverà quando ' 
l'azienda avrà chiuso i battenti e • 
messo sul lastrico tutti i dipen
denti. Anche perché questa de
precabile eventualità non abbia 

: a verificarsi, sottoponiamo la de-
'•' licata questione alla vostra auto-
•• revole attenzione e vi invitiamo a 

fare tutto quanto nelle vostre 
possibilità per evitare che 170 la-

- voratori e le loro famiglie siano 
privati del loro posto di lavoro e 

, costretti alla disperazione. Confi-
_ diamo moltissimo che la nostra , 
"drammatica situazione venga ' 
. presa a cuore e nel ringraziare 
» porgiamo doverosi ossequi». • 

Ludovica Piloni 
.;• ••.V (seguono 16 firme) ; 

- Roma 

«Chiediamo di andare 
In pensione conseguiti 
130 anni di lavoro» 

Siamo un gruppo di lavoratrici . 
padovane, nonché madri e mo-1 
gli. Rappresentiamo quell'eserci-. 
to di donne che da sempre e sot
to qualsiasi regime, iniziano al- ; 
l'alba la loro giornata lavorativa 
per concluderla a sera inoltrata ; 
cercando rifugio in un sonno ! 
senza sogni, preludio del solito 
risveglio senza sogni. Ci ricono
sciamo inoltre in quella realtà so
ciale da sempre zittita e ignorata -
dietro l'epitaffio dell'«ignoranza». 
Ahimé, come è giusta questa cri- • 
fica, ma nelle nostre condizioni ; 

• crescere individualmente signifi-
.' ca rubare ore al sonno, e questo 
è un lusso che non sempre pos- ; 
siamo permetterci. • Sebbene ' 

' ignoranti ci consideriamo parte ' 
del problema «Italia», e sotto que-,' 
sto aspetto tentiamo di dire la 
nostra. Ben venga la Seconda Re
pubblica, però prima di rimuove- ' 
re lo scheletro della nostra inca
pacità a rendere operativa una 

; delle migliori costituzioni che la 
«Storia» abbia mai avuto, una 
carta che ci riconosce «Popolo», 
senza frastagliature o divisioni di 
sorta e comodo, abbiamo il co
raggio di renderla «lettera viva» in • 
questa legislatura, soprattutto per 
quanto concerne gli articoli che 
la qualificano e cioè i primi sei. 
Per quanto riguarda il milione di. 
posti di lavoro recentemente pro-

•. messo da Berlusconi, rispondia
mo che non si creano e non si in
ventano dalla sera alla mattina. 
Dalla sera alla mattina si costrui
scono solo i decreti-legge, ed il 
primo e più qualificante che a 
nostro avviso urge, è che quanto 
è stato sottratto alla comunità: «in, 

• quanto Tangentopoli, in quanto 
evasione fiscale», venga restituito 
e reinvestito nel più breve tempo 
possibile. Di rimando noi donne 
che da sempre abbiamo dato 
tutto, in cambio di niente, chie
diamo a titolo veramente risarci-
mentale, di vederci riconosciuta 
la facoltà di andare in pensione 

• una volta conseguiti i 30 anni di 
: lavoro e non oltre, com'è attual

mente: perché fatichiamo sem-
, pre più a reggere il nostro ritmo 
di lavoro. È chiaro come il sole 
che le lavoratrici dipendenti non 
sono le fautrici dell'attuale tracol-

. lo economico nazionale, e non 
• intendiamo quindi pagarne lo 

scotto. Se elenchiamo tutti i no
stri diritti negati, facciamo in tem
po ad entrare anche nella Terza 
Repubblica. Se vogliamo inoltre 
seriamente creare nuovi posti di 
lavoro si renda operante la no
stra richiesta (abbiamo inviato ; 
questa lettera anche all'on Silvio 

. Berlusconi e al ministro del Lavo
ro) . Una risposta attraverso -l'U
nità» sarebbe oltremodo gradita. 

Rosa Angela Morandlnl 
(seguono 19 firme) 

Padova' 


